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        Alla vigilia degli Europei di Roma e di un emozionante debutto alle Olimpiadi, 
mancato per un soffio tre anni fa, Larissa Iapichino racconta la vita di una grande atleta  
che è anche una studentessa di vent'anni, e tra record strepitosi e improvvise cadute, 
impara a gestire le montagne russe della carriera sportiva, il peso delle aspettative, 
gli sgambetti dell'ansia. E i rimbrotti di un allenatore molto speciale

  di  Federica Furino foto Adriano Russo styling Monica Curetti

A volte
saltare
volare

è come

Nella foto. Larissa Iapichino, 21 anni: parteciperà alle Olimpiadi di Parigi 2024 (che si inaugurano il 24 luglio) gareggiando nel salto in lungo. 
Qui indossa felpa di seta e viscosa con logo a rilievo e shorts di pelle lucida, tutto Gucci; orecchini d'oro rosa, collana d'oro rosa con diamanti e anello coordinato, 

collezione Tiffany HardWear, tutto Tiffany&Co., come i bracciali d'oro rosa e oro rosa con diamanti della collezione Tiffany Lock. 
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                           e fosse nata giocattolo e non lunghista, 
Larissa Iapichino sarebbe una matrioska: fuori l’atleta, 
dentro un essere umano in cui, più scendi, più aumenta la 
complessità. È quello che penso a metà di questa intervista, 
mentre l'ascolto spiegare gli incastri tra la sua mente e il 
suo corpo, dando il codice di accesso a una carriera fatta di 
record strepitosi e cadute inattese, su e giù, come la linea di 
un elettrocardiogramma. Ha appena archiviato i Mondiali 
indoor di Glasgow con nulla di fatto per un problema di 
crampi arrivati nel riscaldamento e volutamente ignorati, 
che hanno tolto centimetri alla forza delle sue gambe 
facendo sfumare una medaglia possibile. Mi aspetto di 
trovarla arrabbiata per la delusione e invece mi accoglie con 
la leggerezza di chi sa che, nello sport, c’è sempre un’altra 
gara per rifarsi. Tanto più questa volta, che le gare sono due: 
agli Europei di Roma a giugno e ai Giochi di Parigi in estate, 
il suo esordio olimpico dopo aver mancato Tokyo per un 
infortunio poche settimane prima della partenza.

Le ragioni per sorridere ci sono tutte e anche un po’ per 
ridersi addosso, davanti a un piatto di carciofi accompagnato 
da acqua naturale, lasciando uscire la ragazza nascosta dietro 
la sportiva, privilegio che in genere riserva a chi le è intimo. 
«Questa è davvero una stagione infinita», dice.

La aspettano un Europeo in casa e un’Olimpiade. 
Come si sente alla vigilia di appuntamenti così importanti?
«Sto lavorando per arrivare a Roma e a Parigi nella 
versione migliore di me stessa. Sento la competizione 
e questo è bello. Poi però c’è il rovescio della medaglia: 
le aspettative che mi carico addosso. A volte finisco 
schiacciata da me stessa. Sono meccanismi mentali che 
dipendono solo da me: devo partire da lì». 

Parigi sarà la sua prima volta ai Giochi. 
«È un sogno che si avvera. Nel 2021 ci ero quasi arrivata, poi 
l’infortunio ha fatto svanire tutto. Farmene una ragione 
non è stato semplice, ma la vita è fatta così e anche le cose 
brutte finiscono per insegnarti lezioni importanti». 

Quali?
«Per esempio, che lo sport è fatto di performance centrate e 
mancate: magari fai dieci passi avanti e poi l’undicesimo, il 
dodicesimo e il tredicesimo torni indietro. Siamo sempre sulle 
montagne russe, specie in uno sport come il mio che è fatto 
di attimi. Oggi magari andiamo giù e domani facciamo un 
record. E nessuno dei due ti definisce in pieno. Sei entrambe le 
cose: le tue vittorie e le tue sconfitte, i momenti di esaltazione 
e quelli in cui ti senti uno straccio. Noi atleti non siamo 
macchine in cui puoi inserire il pilota automatico».

Bomber doppiopetto asimmetrico di lino naturale e shorts, tutto Ferragamo; orecchini d'oro rosa, collezione Tiffany HardWear di Tiffany&Co..
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        Quando vado in tilt, improvvisamente mi scordo cose 
automatiche. Le chiamiamo “larissate”. Come andare 
   a una gara senza scarpe chiodate, e doversele far prestare

Come si gestiscono le montagne russe?
«Io mi faccio aiutare da uno sport therapist che non è un 
mental coach, ma una figura più complessa. Non si limita 
a supportarmi come atleta ma in tutto, perché se un salto 
non riesce non è sempre perché hai un problema fisico. La 
vita fuori dalla pedana incide, le emozioni pesano. Ma va 
bene: cadere serve a trovare il tempo per riprogrammarsi».

Quanta pressione sente attorno?
«Molta, ma quella che viene dall’esterno ho imparato 
a gestirla. Con quella interna, invece, sono meno 
impermeabile. Sono una perfezionista e questo mi rende 
la peggior critica di me stessa. Aver capito che funziono 
così è già un passo avanti. Anche da bambina, per imparare 
qualcosa, dovevo sbatterci la testa. Non riesco a fare calcoli: 
ho bisogno di sentire il dolore». 

Che cosa ama del salto in lungo?
«Che qualche volta, per una frazione di secondo, hai la 
sensazione di volare come nei sogni. Ma per riuscirci non 
basta essere leggeri di peso: serve essere leggeri di testa. E la 
mia di testa è un po’ pesantuccia».

Come si alleggerisce?
«Riportando lo sport a quello che è: un luogo bellissimo 
fatto di emozioni, lezioni di vita, condivisione di valori. 
Non una questione di vita o di morte, però».

Le pressioni sugli atleti a volte vengono anche dai 
social. Lei come ci convive?
«Con facilità. Se ho bisogno per la mia salute mi prendo 
una pausa, ma a me i social piacciono molto. Sono nativa 
digitale e lì io ho fatto amicizie, conosciuto persone. Sono 
uno spazio che, usato bene, ha un potenziale enorme. 
L’importante è aver ben chiaro che la vita reale è un’altra. 
Poi, certo, qualche volta ne abuso. Passo ore a scrollare 
TikTok e neanche me ne accorgo. Come in tutto, serve 
equilibrio».

Di Larissa, sui social, passa solo l’immagine della 
sportiva. Quanto è difficile tenere al riparo la vita 
privata?
«Non troppo. Forse perché di natura sono riservatissima: 
la parte spiattellata al mondo è quella sportiva, il resto lo 
tengo per me. Mi aiuta il fatto di vivere nella città dove 
sono cresciuta e dove, per tutti, sono la compagna di liceo, 
l’amica di amici, non l’atleta. Quella è la mia confort 
zone».

Suo padre, Gianni Iapichino, è anche suo 
allenatore. Anche quella è una confort zone?
«In parte. Io non mi fido di nessuno e lui è la persona 
più adatta a me. Perché è un allenatore grandissimo ma 
sa anche gestire le mie reazioni emotive. Sa calmarmi 
quando marca male e darmi la scossa quando mi blocco. 
Perché quando mi buggo, mi buggo».

Prego?
«Vado in tilt. Improvvisamente mi scordo cose 
automatiche. Le chiamiamo “larissate”. Tipo quella volta 
che sono andata a una gara senza scarpe chiodate e ho 
dovuto farmele prestare. O quando facevo ancora corsa 
a ostacoli e sono partita con la gamba sbagliata. Oppure 
quando ho scambiato il segno della rincorsa con quello 
di un’altra: ho fatto il riscaldamento e il primo salto così. 
È come aver dentro Dottor Jekyll e Mr Hyde. È successo 
anche ai Mondiali di Budapest e senza la scossa di mio 
padre, non so se avrei saltato».

Ai Mondiali indoor, però, a metterla ko sono stati i 
crampi.
«In riscaldamento, ho sentito una contrazione. Speravo 
fosse passeggera, e invece no. Ma ero lì e ho gareggiato lo 
stesso. In realtà, però, non erano veri e propri crampi: erano 
spasmi, tensione. Il sistema nervoso e l’emotività agiscono 
sui muscoli e, in quel caso, li hanno mandati in tilt». 

Abito in maglia di cotone con intarsio chevron in punto spugna, Missoni, collana Tiffany HardWear d'oro 
rosa con diamanti e bracciale Tiffany Lock d'oro rosa, tutto Tiffany&Co..
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Giacca di lana mohair su polo in piquet di cotone e camicia checked, tutto Miu Miu, come la minigonna in tela fiammata di cotone e lino; 
collana d'oro rosa con diamanti e collana lunga d'oro rosa, tutto collezione Tiffany HardWear di Tiffany&Co..

La testa la boicotta?
«No. Piuttosto manda stimoli troppo forti. 
Ma reagisco così: anche se devo dare un esame 
all’università passo le ore al bagno». 

Che rapporto ha con il suo corpo?
«Buono. Mamma ha insegnato a me e a mia sorella ad 
amare noi stesse e stare bene nel nostro corpo, trattarlo 
bene, mantenerlo sano, non pretendere più di quello che 
in quel momento può dare. Devi fare la pace anche con 
quello che manca. Io so che ho un fisico a triangolo, so che 
non posso avere i fianchi di un fisico a pera».

Si piace?
«Dipende. Certi giorni mi vedo bella, altri un disastro. 
I capelli non mi piacciono voluminosi, e li porto sempre 
raccolti. Nelle foto invece non mi piaccio mai». 

Il corpo delle ragazze è soggetto a infinite variabili. 
«Capirlo è fondamentale e tutt’altro che scontato. Io, 
per esempio, ho sempre sofferto il ciclo. E mio padre che 
appunto è anche il mio allenatore, anche se ha avuto due 
figlie femmine, non sa che cosa vuol dire sentirsi loffia, 
con le gambe che pesano cinquecento chili e il nervosismo 
incontrollabile. Insieme abbiamo capito che in qui giorni è 
meglio tirare il freno a mano».

Dai Mondiali di Glasgow, con le medaglie di Mattia 
Furlani, Lorenzo Simonelli e Zanyab Dosso, sembra sia 
uscita la next gen dell’atletica italiana.
«È una grandissima gioia. Con Mattia e Simonelli siamo 
cresciuti insieme. Anche Zaynab la conosco da sempre. 
Il futuro si sta muovendo. Siamo una bella generazione 
anche mista e multietnica. In molti siamo mulatti. 
Zaynab è di origine ivoriana, il pesista Zane Weir viene 
dal Sudafrica. La multiculturalità ti arricchisce e lo so 
bene io che ho una famiglia per metà italo-americana, 

per metà poi british e giamaicana. Per me la normalità è 
vedere la finale olimpica di Bolt con la nonna giamaicana 
che rischia di spaccarsi la schiena saltando o festeggiare 
il Natale con il tacchino americano e i piatti siciliani. 
Quando mi chiedono che origini ho, dico che sono 
italiana perché faccio prima. Sono colorata? Sì, sono 
colorata».

Da atleta e da studente in Giurisprudenza, che cosa 
pensa dello ius soli nello sport?
«Dovrebbe essere incentivato. Conosco atleti talentuosi 
che non hanno la cittadinanza e potrebbero vincere 
medaglie ma non hanno un Paese da rappresentare: 
non quello dei loro genitori perché lo sentono lontano, e 
nemmeno l’Italia perché non hanno il diritto di indossare 
la maglia azzurra».

Che cosa si impara dalle sconfitte?
«Che il fallimento non esiste: dopo hai sempre un’altra 
gara. Il fallimento per me è solo una procedura 
concorsuale, l’unica in cui vai nei casini. Nello sport no. 
Ma chi sta attorno non vuole capire. Marcell Jacobs ha 
fatto qualcosa di incredibile e, invece di goderci il suo oro, 
ci lamentiamo per il prossimo che forse non vincerà».

Per generazioni, atleti e atlete si sono mostrati al 
mondo senza cedimenti anche se dentro erano pieni di 
crepe. I soprannomi erano: lo squalo, il caimano. Oggi 
i giovani hanno il coraggio di parlare di fragilità. È una 
rivoluzione?
«Per la mia generazione la salute mentale è fondamentale. 
C’è grande consapevolezza. Abbiamo capito che il coraggio 
di fermarsi è importante. Dopotutto, se ti fai male 
a una spalla ti fermi ed è giusto farlo anche se è la testa 
che non va. Solo così trovi la forza di ripartire. E sì, questa 
è una rivoluzione». |

          Per me la normalità è vedere la finale olimpica 
di Usain Bolt con la nonna giamaicana e festeggiare 
  il Natale mangiando tacchino americano e piatti siciliani


